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I. Introduzione 
 
Eric John Ernest Hobsbawm, un nome che qualsiasi 

appassionato di storia contemporanea conosce o dovrebbe 
conoscere. Considerato uno dei più grandi storici del XX secolo, 
è famoso non solo per la sua straordinaria capacità di analisi, ma 
anche per il suo approccio profondamente influenzato dal 
marxismo, che lo ha portato a esplorare la storia con 
un'attenzione particolare ai movimenti sociali e alle classi 
lavoratrici. 

 
 
 

II. Hobsbawm e il Secolo Breve 
 
Ma chi era Eric Hobsbawm? Nasce il 9 giugno 1917 ad Alessandria d'Egitto, 

in un contesto che di certo contribuisce a formare la sua visione cosmopolita. I 
suoi genitori, Leopold Percy Hobsbawm e Nelly Grün, erano ebrei di origini 
austriache e polacche. La famiglia si spostò a Vienna e poi a Berlino, dove Eric 
crebbe negli anni tumultuosi della Repubblica di Weimar. Tuttavia, la sua 
infanzia non fu facile: rimase orfano molto presto, perdendo prima il padre e poi 
la madre. Leopold morì nel 1929 per un infarto, seguito nel 1930 dalla madre, che 
soccombette a problemi di salute. Questi eventi tragici, benché personali, si 
intrecciarono con il contesto storico dell'epoca, segnato da profonde instabilità 
economiche e sociali, e portarono Eric e la sorella Nancy a trasferirsi in 
Inghilterra nel 1933, proprio mentre la Germania si avviava verso il nazismo.  

 
Questa doppia perdita, unita all'esperienza di essere un rifugiato in un'Europa 

sempre più frammentata, influenzò profondamente la sensibilità di Hobsbawm 
verso le questioni sociali, le disuguaglianze e le dinamiche del potere. Si sviluppò 
in lui una visione critica del capitalismo e del fascismo, che trovò terreno fertile 
negli studi e nelle esperienze successive.  

 
Se guardiamo alla sua vita attraverso una lente psicologica, possiamo notare 

quanto il suo percorso sia in linea con alcune idee del Metodo Hoffman, che 
sottolinea l'importanza di riconoscere e rielaborare i traumi infantili per 
comprendere meglio il proprio sviluppo personale e professionale. Hobsbawm, 
pur non essendo mai stato un teorico della psicologia, ha incarnato perfettamente 
l'idea che le esperienze precoci, specialmente quelle traumatiche, possano 
plasmare il modo in cui un individuo vede il mondo e interagisce con esso. Il suo 
impegno politico, il suo sguardo sulle classi oppresse e il suo interesse per i 
movimenti sociali potrebbero essere letti anche come una forma di elaborazione 
della propria storia personale, un tentativo di dare senso alle ingiustizie vissute e 
osservate nel corso della sua vita.  

In Inghilterra, Hobsbawm frequentò l'Università di Cambridge, dove entrò 
in contatto con il fermento intellettuale e politico dell'epoca. Lì aderì al 
movimento marxista, profondamente influenzato dai suoi studi e dai suoi mentori, 
come Maurice Dobb, un economista marxista di grande rilievo. Dobb era una 
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figura di riferimento nel dibattito economico marxista e sosteneva che il 
capitalismo fosse intrinsecamente instabile, caratterizzato da cicli di crisi che 
riflettevano le contraddizioni del sistema stesso. Era convinto che solo il 
socialismo potesse offrire una soluzione duratura, un pensiero che trovò eco nel 
giovane Hobsbawm. Dobb era anche un forte sostenitore della pianificazione 
economica come strumento per superare le disuguaglianze e le inefficienze del 
mercato, una visione che influenzò profondamente il modo in cui Hobsbawm 
analizzò i processi storici su scala globale.  

 
Hobsbawm aderì al Partito Comunista Britannico in un periodo in cui il 

marxismo era una delle principali forze ideologiche a livello globale, sostenuto 
dall'Unione Sovietica e da movimenti rivoluzionari in tutto il mondo. Tuttavia, il 
marxismo del suo tempo attraversava una fase di trasformazione. Se nei primi 
decenni del Novecento era ancora legato alla concezione leninista della 
rivoluzione proletaria, la metà del secolo vide l'emergere di interpretazioni più 
variegate, come il marxismo occidentale, che si concentrava sull'analisi culturale 
e filosofica del capitalismo.  

 
Le differenze tra il vecchio e il nuovo marxismo si fanno più evidenti nel 

secondo dopoguerra. Il marxismo classico, sviluppato da Marx e Engels e poi 
rielaborato da Lenin, si basava sull'idea che il capitalismo fosse destinato a crollare 
sotto il peso delle sue contraddizioni interne e che la rivoluzione proletaria fosse 
inevitabile. Questo modello influenzò il comunismo sovietico, che si basava sulla 
dittatura del proletariato e sulla centralizzazione dello Stato come mezzo per 
eliminare le disuguaglianze di classe. Tuttavia, l’esperienza sovietica mostrò i 
limiti di questo approccio, specialmente con la repressione staliniana e l’assenza 
di democrazia reale.  

 
A partire dagli anni ‘30 e ‘40, con la Scuola di Francoforte e altri pensatori 

marxisti occidentali come Antonio Gramsci, si sviluppò un nuovo approccio che 
poneva l’accento non solo sulle dinamiche economiche, ma anche su quelle 
culturali e ideologiche. Gramsci introdusse il concetto di egemonia culturale, 
secondo cui la classe dominante non mantiene il potere solo con la forza, ma anche 
attraverso il controllo delle idee e della cultura. Questo portò molti marxisti a 
riconsiderare la rivoluzione non come un evento improvviso e violento, ma come 
un processo lungo e graduale che passava attraverso la trasformazione della 
società civile.  

 
Hobsbawm si inserì in questo dibattito con una posizione originale: pur 

mantenendo la sua adesione al marxismo, si dimostrò critico verso il dogmatismo 
sovietico, soprattutto dopo l'invasione dell'Ungheria nel 1956. Egli sosteneva che 
il marxismo dovesse evolversi per rispondere ai cambiamenti del capitalismo e ai 
nuovi fenomeni sociali, come l'ascesa della classe media e la rivoluzione 
tecnologica. Per lui, la lotta di classe restava un elemento centrale, ma doveva 
essere analizzata in un contesto più ampio, che tenesse conto anche della cultura 
e delle strutture istituzionali.  

 
Il contributo di Hobsbawm alla storiografia è immenso. Tuttavia, una delle 

sue convinzioni fondamentali riguardava la difficoltà di creare una narrazione 
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storica oggettiva del XX secolo. Secondo Hobsbawm, il Novecento era 
caratterizzato da una quantità senza precedenti di fonti, documenti e 
testimonianze, rendendo arduo selezionare e organizzare i fatti in modo neutrale. 
Questa complessità, per lui, contribuì all'emergere di teorie storiografiche che 
talvolta cercarono di giustificare eventi terribili come i genocidi, deformando il 
significato della storia per scopi politici. Hobsbawm sottolineò l'importanza di 
affrontare queste questioni con un approccio critico e consapevole, mettendo in 
guardia contro i rischi di strumentalizzazioni ideologiche della memoria storica.  

 
Questa difficoltà di creare una narrazione storica oggettiva del Novecento è 

un tema che trova eco anche nei pensatori contemporanei. Yuval Noah Harari, 
nel suo libro Nexus, esplora il paradosso della sovrabbondanza informativa: se un 
tempo la scarsità di fonti rappresentava un ostacolo alla comprensione storica, 
oggi l’eccesso di dati e di prospettive alternative può rendere più difficile 
distinguere la realtà dalla propaganda e dalle costruzioni ideologiche. Secondo 
Harari, la storia non è mai stata così accessibile, eppure le società moderne 
tendono a vivere in una sorta di “presente permanente”, incapaci di elaborare il 
passato in modo coerente e sistematico.  

 
Hobsbawm, con la sua formazione marxista, aveva intuito questo problema 

in anticipo, sottolineando il rischio che l’enorme quantità di fonti disponibili nel 
XX secolo potesse essere utilizzata per manipolare la memoria collettiva. Il 
materialismo storico, sviluppato da Marx ed Engels, si fondava sull’idea che la 
storia fosse determinata principalmente dai rapporti di produzione e dalla 
struttura economica della società. Tuttavia, nel corso del Novecento, questa 
prospettiva fu arricchita da nuove interpretazioni che includevano la cultura, la 
politica e l’ideologia come fattori determinanti. La Scuola di Francoforte, ad 
esempio, mise in discussione il determinismo economico di Marx, suggerendo che 
i meccanismi di potere si esercitassero anche attraverso la cultura di massa e 
l’informazione, anticipando alcune delle preoccupazioni di Harari riguardo alla 
manipolazione storica.  

 
Le trasformazioni del marxismo nel XX secolo rispecchiano dunque il 

problema evidenziato sia da Hobsbawm che da Harari: la difficoltà di individuare 
una verità storica condivisa in un mondo caratterizzato da una proliferazione 
incontrollata di informazioni. Se il marxismo tradizionale riteneva che la storia 
fosse il risultato inevitabile di contraddizioni economiche e lotte di classe, il 
pensiero successivo ha messo in luce come il controllo delle narrazioni e delle idee 
sia diventato altrettanto cruciale. Questo spiega anche perché alcuni eventi 
storici, come i genocidi o i totalitarismi, siano stati reinterpretati e giustificati in 
modi diversi a seconda del contesto politico e ideologico.  

 
Hobsbawm e Harari, pur appartenendo a epoche e tradizioni diverse, 

condividono la consapevolezza che la storia non è solo una disciplina accademica, 
ma anche uno strumento di potere. In un’epoca in cui le informazioni sono 
onnipresenti ma spesso frammentarie o manipolate, il ruolo dello storico diventa 
ancora più centrale: non solo per analizzare i fatti, ma anche per smascherare le 
distorsioni e le narrazioni strumentali che possono emergere da un eccesso di 
fonti non contestualizzate.  
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Un esempio letterario particolarmente calzante per comprendere la 

manipolazione delle informazioni a fini politici è rappresentato dal romanzo Q di 
Luther Blissett. Il libro racconta le vicende di un'Europa del Cinquecento lacerata 
dalle guerre di religione e mostra come le informazioni, le lettere segrete e la 
propaganda siano usate come vere e proprie armi in una guerra per il potere. 
Attraverso le vicende del protagonista e del suo misterioso antagonista, Q, il 
romanzo dipinge un quadro in cui la realtà storica è manipolata dai giochi di 
potere, evidenziando come la diffusione di false informazioni possa orientare il 
corso degli eventi. Questo meccanismo, ben radicato nella storia, si è evoluto con 
l'avvento dei media moderni e della comunicazione digitale.  

 
Wu Ming 1, uno degli autori collettivi che si celavano dietro Luther Blissett, 

riprende questa riflessione nel saggio La Q di Qomplotto, dove analizza 
l'evoluzione delle teorie del complotto e il loro ruolo nella politica contemporanea. 
Il libro mostra come, nel contesto della comunicazione digitale e dei social media, 
la diffusione di informazioni distorte e di narrazioni cospirazioniste sia diventata 
uno strumento fondamentale per il controllo dell'opinione pubblica. Un esempio 
evidente di questa dinamica è l'ascesa di Donald Trump e l'influenza del 
movimento QAnon nelle elezioni presidenziali del 2016.  

 
QAnon è un movimento complottista nato negli Stati Uniti, che sostiene 

l'esistenza di una cabala segreta di élite globali impegnate in traffici illeciti e nel 
controllo occulto della politica mondiale. Questa teoria, diffusa principalmente 
attraverso i social media e amplificata da personaggi politici vicini a Trump come 
Michael Flynn, Marjorie Taylor Greene e Ron Watkins, ha avuto un impatto 
significativo sulla polarizzazione dell'elettorato americano.  

 
Hobsbawm, pur non avendo vissuto direttamente questa fase della storia, 

avrebbe probabilmente interpretato il fenomeno alla luce della sua analisi sulle 
dinamiche del potere e della comunicazione politica nel XX secolo. Così come il 
Secolo breve ci insegna che la storia non è solo una sequenza di eventi, ma anche 
una lotta per il controllo delle narrazioni, oggi vediamo come la digitalizzazione 
e la disinformazione abbiano trasformato profondamente il modo in cui le persone 
comprendono il passato e il presente. In questo senso, la sovrabbondanza di fonti 
e la facilità di manipolazione dell'informazione hanno reso ancora più urgente la 
necessità di un'analisi critica della storia e della politica.  

 
La disinformazione non è solo un fenomeno del nostro tempo, ma un 

meccanismo utilizzato nella storia per modellare le percezioni collettive e 
legittimare scelte politiche che, altrimenti, sarebbero state impopolari o difficili 
da accettare. Tuttavia, ciò che distingue la disinformazione contemporanea da 
quella del passato è la sua rapidità di diffusione e la sua capacità di radicarsi 
profondamente nella psiche collettiva, anche di fronte all’evidenza dei fatti.  

Hobsbawm, nel suo Secolo breve, ci insegna che la narrazione della storia non 
è mai neutrale e che il controllo delle informazioni ha sempre rappresentato uno 
degli strumenti più potenti per la gestione del consenso. Se nel Novecento i regimi 
totalitari come quello nazista e stalinista utilizzavano la propaganda per creare 
un’unica verità di Stato, oggi la proliferazione incontrollata di informazioni false 
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non produce un dogma unico, ma una frammentazione della realtà. La verità 
diventa fluida, manipolabile e soggetta alle esigenze politiche di chi ha maggiore 
potere comunicativo.  

 
Questa dinamica trova un’analisi illuminante negli studi di Gustave Le Bon, 

il quale, già alla fine dell’Ottocento, aveva intuito che le folle non ragionano come 
individui razionali, ma si lasciano influenzare da emozioni collettive, suggestioni 
e leader carismatici. Nella sua Psicologia delle folle, Le Bon dimostra come le masse, 
una volta immerse in un determinato contesto emotivo e simbolico, possano 
essere facilmente manipolate da chi sa sfruttare la loro irrazionalità e il loro 
bisogno di certezze.  

 
Un caso emblematico, come detto, è stato l’uso della disinformazione nella 

campagna elettorale di Donald Trump. Attraverso la diffusione sistematica di 
fake news, la delegittimazione delle istituzioni e il ricorso a teorie cospirazioniste 
come QAnon, Trump ha sfruttato il caos informativo per plasmare un elettorato 
ostile alle élite tradizionali e favorevole a un nazionalismo radicale. Il suo slogan 
Make America Great Again non era solo un richiamo populista, ma un programma 
ideologico che mirava a ricostruire un passato idealizzato, anche a costo di negare 
la realtà storica e scientifica.  

 
L’analisi di Le Bon si rivela ancora più attuale se pensiamo a come Trump e 

altri leader populisti abbiano utilizzato i social media per creare una sorta di folla 
virtuale, in cui le emozioni collettive si amplificano in una spirale di rabbia e 
identificazione. I suoi comizi e i suoi tweet non miravano tanto a fornire 
argomentazioni razionali, quanto a rafforzare un senso di appartenenza e 
mobilitare le masse attraverso un linguaggio semplice, emotivo e carico di 
simbolismo. Il fenomeno è stato amplificato da algoritmi che premiano contenuti 
divisivi e che rafforzano la polarizzazione, creando così delle vere e proprie “bolle 
informative” in cui le persone si chiudono in narrazioni alternative alla realtà.  

 
La regressione politica di cui Hobsbawm avrebbe potuto mettere in guardia 

si è manifestata in vari modi: il rifiuto del multilateralismo, l’ostilità verso 
l’Unione Europea e la NATO, il ritorno a politiche economiche protezioniste e 
l’attacco sistematico ai media indipendenti. L’antieuropeismo di Trump, ad 
esempio, si inserisce perfettamente in questa dinamica regressiva: la sua 
presidenza ha cercato di indebolire l’alleanza atlantica, demonizzando la 
globalizzazione e alimentando il mito di un’America vittima delle potenze 
straniere.  

 
Questa strategia ha trovato terreno fertile anche in altri paesi, dando vita a 

movimenti sovranisti e populisti che hanno adottato le stesse tecniche di 
disinformazione per erodere la fiducia nei confronti della democrazia 
rappresentativa. In questo contesto, la disinformazione non è solo uno strumento 
di lotta politica, ma un vero e proprio metodo per favorire la regressione storica, 
riportando il dibattito politico a dinamiche tipiche delle epoche più buie del 
Novecento.  
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Le Bon ci aiuta a comprendere perché, in momenti di crisi e di incertezza, le 
persone tendano a rifugiarsi in narrazioni semplicistiche, spesso autoritarie, e a 
delegare il proprio pensiero critico a leader che promettono soluzioni immediate. 
Questo è esattamente ciò che è accaduto durante gli anni della grande crisi 
economica del 1929, portando all’ascesa del fascismo e del nazismo, e in forme 
diverse sta accadendo anche oggi, con il ritorno di un linguaggio politico basato 
sulla paura e sul capro espiatorio.  

 
La grande lezione di Hobsbawm sta proprio nell’insegnarci che la storia non 

si muove in una linea progressiva, ma è fatta di avanzamenti e regressioni. La sua 
analisi delle guerre mondiali e della crisi del liberalismo ci dimostra come la 
democrazia e il progresso sociale non siano mai garantiti, ma vadano difesi 
costantemente dalla manipolazione della realtà e dal revisionismo ideologico.  

 
Nel contesto della manipolazione delle informazioni e della creazione di verità 

distorte, il concetto di Infocrazia, elaborato dal filosofo Byung-Chul Han, risulta 
particolarmente utile per comprendere il modo in cui il potere si è trasformato 
nell’epoca digitale.  

 
Se Le Bon analizzava la folla come un’entità emotiva e facilmente 

manipolabile attraverso il carisma dei leader, Han sposta l’attenzione sul ruolo 
delle informazioni nel determinare il consenso e il controllo sociale. Nell’epoca 
della Infocrazia, il potere non si esercita più attraverso la coercizione fisica o la 
censura diretta, ma attraverso un sovraccarico informativo che, paradossalmente, 
produce disinformazione e passività.  

 
Secondo Han, l’informazione, nell’era digitale, ha sostituito l’ideologia come 

principale strumento di controllo. Se nel Novecento i regimi totalitari 
imponevano una verità assoluta e negavano il pluralismo delle fonti, oggi il potere 
non ha più bisogno di nascondere le informazioni, ma anzi le amplifica all’estremo, 
creando un rumore di fondo che rende impossibile distinguere il vero dal falso. 
Non c’è più un’ideologia dominante, ma un flusso continuo di dati, opinioni, e 
narrazioni in competizione tra loro. In questo caos informativo, le idee più 
veicolate, ripetute e diffuse diventano di fatto la verità oggettiva, non perché siano 
fondate su prove concrete, ma perché hanno il maggior impatto sociale.  

 
Hobsbawm ci aveva già avvertiti della difficoltà di creare una narrazione 

oggettiva del Novecento a causa della quantità enorme di fonti disponibili, molte 
delle quali in contraddizione tra loro. Tuttavia, la sua riflessione riguardava 
ancora un’epoca in cui il ruolo dello storico era quello di selezionare, interpretare 
e contestualizzare le informazioni. Nella Infocrazia di Han, questo compito 
diventa quasi impossibile, perché la quantità di dati prodotti è così eccessiva che 
nessuna selezione può essere davvero esaustiva.  

 
Il risultato è che la verità non è più il frutto di un’analisi critica dei fatti, ma il 

prodotto di algoritmi e dinamiche virali che premiano le informazioni più 
emozionali, scandalose o divisive. In altre parole, non è più la verità storica a 
costruire la percezione della realtà, ma il volume di ripetizioni che un determinato 
messaggio riesce a ottenere.  
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Questo fenomeno è stato particolarmente evidente nelle campagne elettorali 

contemporanee, in cui le fake news non vengono semplicemente diffuse, ma sono 
progettate per essere ripetute in modo ossessivo, sfruttando il meccanismo 
psicologico della ripetizione persuasiva. È il principio su cui si basano sia la 
propaganda classica che le moderne strategie di marketing politico: se 
un’informazione viene ripetuta abbastanza volte, diventa indistinguibile dalla 
verità, indipendentemente dalla sua fondatezza.  

 
Il caso della campagna di Donald Trump e della diffusione delle teorie del 

complotto legate a QAnon ne è un esempio lampante. Il sistema mediatico e 
digitale ha favorito la circolazione di narrazioni basate sulla paura e 
sull’irrazionalità, permettendo a teorie infondate di ottenere una visibilità tale da 
essere percepite come verità alternative, a prescindere dalle smentite ufficiali.  

 
Questo tipo di verità algoritmica è profondamente diversa da quella storica. La 

storia, secondo Hobsbawm, è un processo complesso che richiede 
contestualizzazione, confronto tra fonti e analisi critica. L’Infocrazia, invece, si 
basa su un modello che premia la quantità rispetto alla qualità dell’informazione. 
Non conta più chi ha ragione o chi fornisce le prove più solide, ma chi riesce a 
ottenere il maggior numero di condivisioni, like e interazioni.  

 
La conseguenza è una forma di regressione democratica, perché la verità 

diventa una questione di popolarità, e non di evidenza storica o scientifica. Il 
potere non si esercita più attraverso la repressione, ma attraverso un flusso 
inarrestabile di informazioni che disorientano il cittadino, rendendolo incapace di 
distinguere ciò che è reale da ciò che è costruito artificialmente.  

 
Han arriva a una conclusione inquietante: l’era digitale non ha portato 

maggiore consapevolezza, ma una nuova forma di autoritarismo morbido, in cui 
il controllo non è imposto dall’alto, ma autoalimentato dalla società stessa. Ogni 
individuo è costantemente connesso, ma questa connessione non si traduce in 
maggiore partecipazione democratica, bensì in una dispersione dell’attenzione e 
una dipendenza dall’informazione immediata, che ostacola la riflessione critica e 
il pensiero storico.  

 
Eric Hobsbawm è morto il 1° ottobre 2012 a Londra, all'età di 95 anni, 

lasciando un'eredità intellettuale che continua a influenzare generazioni di 
studiosi e lettori. Durante la sua vita, ha ricevuto numerosi riconoscimenti, tra 
cui il prestigioso titolo di Companion of Honour nel Regno Unito, un'onorificenza 
che celebra il suo straordinario contributo alla cultura e alla storia.  

 
Passando ora al contenuto del suo celebre libro Il Secolo Breve, l'introduzione 

si apre con un'immagine potentemente simbolica: François Mitterrand, allora 
Presidente della Repubblica francese, nel 1992 si reca a Sarajevo, una città 
martoriata dalla guerra. Hobsbawm utilizza questo episodio per sottolineare il 
pericolo dell'ignoranza storica in un'epoca che sembra vivere in un "presente 
permanente", disconnesso dalla comprensione del passato. Questa riflessione si 
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collega direttamente al cuore del libro, in cui analizza le dinamiche delle due 
guerre mondiali e il loro impatto globale.  

 
Il libro è diviso in tre parti principali: "L'età della catastrofe" (1914-1945), che 

analizza il periodo delle due guerre mondiali e le crisi economiche globali; "L'età 
dell'oro" (1945-1973), che si concentra sul boom economico del dopoguerra e 
sull'espansione del welfare state; e "La frana" (1973-1991), che esplora il declino 
del socialismo reale, la crisi economica e le trasformazioni del capitalismo globale. 
Hobsbawm utilizza un approccio interdisciplinare, intrecciando economia, 
politica, società e cultura per offrire una narrazione coesa di un'epoca 
straordinariamente complessa.  

 
L'opera non è priva di critiche. Alcuni storici ritengono che Hobsbawm abbia 

dato troppo peso alla prospettiva marxista, sottovalutando l'importanza di fattori 
culturali o individuali nel determinare gli eventi storici. Altri hanno criticato la 
sua valutazione del socialismo reale, accusandolo di essere troppo indulgente 
verso i regimi comunisti. Tuttavia, anche i detrattori riconoscono la straordinaria 
capacità di sintesi e la profondità delle sue analisi.  

 
Hobsbawm dedica ampio spazio all'analisi della Prima e della Seconda Guerra 

Mondiale. La Prima Guerra Mondiale, descritta da Hobsbawm come l'inizio 
dell'"età della catastrofe", rappresenta una cesura storica senza precedenti. Questo 
conflitto non fu soltanto un evento bellico, ma una rivoluzione totale che distrusse 
il vecchio ordine europeo. Per Hobsbawm, il conflitto evidenziò il carattere 
eurocentrico del mondo: l'Europa era il centro del potere economico, politico e 
culturale, ma la guerra ne accelerò il declino. Le conseguenze della guerra furono 
devastanti non solo in termini di vite umane, ma anche per il profondo impatto 
culturale e psicologico. Le trincee, le nuove tecnologie di distruzione di massa e 
l'inutile perdita di milioni di vite lasciarono un segno indelebile nella memoria 
collettiva. Inoltre, il crollo degli imperi multinazionali - quello austro-ungarico, 
ottomano, tedesco e russo - generò instabilità politica e pose le basi per futuri 
conflitti.  

 
Per rappresentare la brutalità della guerra e le sue conseguenze devastanti, si 

può fare riferimento alla performance Balkan Baroque di Marina Abramović . In 

questa opera, l'artista pulisce ossessivamente ossa di animali, evocando in modo 
crudo il dolore, la perdita e la memoria dei conflitti. Abramović  affronta l'orrore 

della guerra nei Balcani, ma la sua performance risuona anche come metafora 
universale della distruzione e del trauma lasciati da ogni guerra. Questa 
Immagine potente sottolinea quanto la guerra non sia solo un evento storico, ma 
un'esperienza umana che lascia cicatrici indelebili.  

 
Dal punto di vista filosofico, il periodo che precedette la Prima Guerra 

Mondiale fu caratterizzato dall'influenza dell'idealismo e del positivismo, che 
alimentavano una fede nel progresso e nella razionalità. Tuttavia, figure come 
Friedrich Nietzsche avevano già iniziato a mettere in discussione questi valori, 
anticipando il nichilismo e il senso di crisi che sarebbero emersi con il conflitto. 
Dopo la guerra, l'esistenzialismo di Martin Heidegger e l'analisi della condizione 
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umana acquisirono rilevanza, riflettendo la disillusione e la frammentazione della 
società europea.  

 
La Seconda Guerra Mondiale, che Hobsbawm considera l'apice della 

distruzione, completò il processo di disintegrazione dell'Europa come centro del 
mondo. Questo conflitto fu caratterizzato non solo dalla sua scala globale, ma 
anche dalla sua natura ideologica: il fascismo, il nazismo e il militarismo 
giapponese contro il comunismo e le democrazie liberali. Hobsbawm analizza 
come la guerra abbia trasformato la società, dall'economia di guerra al ruolo delle 
donne nel mercato del lavoro, fino al cambiamento dei rapporti di potere globali. 
Le atrocità, come l'Olocausto, rappresentano il culmine della brutalità umana, ma 
anche un punto di svolta nella percezione della moralità in guerra. Con la fine del 
conflitto, gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica emersero come le nuove 
superpotenze, inaugurando l'era della Guerra Fredda.  

 
Dal punto di vista culturale e filosofico, la Seconda Guerra Mondiale segnò 

la fine di qualsiasi illusione riguardo alla bontà intrinseca della civiltà moderna. 
La capacità degli esseri umani di perpetrare genocidi, di annientare intere città 
con le bombe atomiche e di giustificare ogni azione in nome dell'ideologia lasciò 
un segno profondo nel pensiero filosofico del dopoguerra. Il nichilismo, già 
anticipato da Nietzsche, si mescolò con una nuova ondata di esistenzialismo, 
rappresentata da filosofi come Jean-Paul Sartre e Albert Camus, che esplorarono 
temi come l'assurdità della vita e la responsabilità morale in un mondo devastato. 
Parallelamente, la Scuola di Francoforte, con figure come Theodor Adorno e Max 
Horkheimer, analizzò criticamente come la razionalità strumentale e la modernità 
fossero complici della barbarie.  

 
Nel dopoguerra, il boom economico e l'espansione dello stato sociale 

generarono un ottimismo che sembrava contraddire le lezioni apprese dal 
conflitto. Tuttavia, Hobsbawm sottolinea come le cicatrici delle guerre mondiali 
rimasero visibili nelle tensioni sociali, nei movimenti di decolonizzazione e nelle 
rivoluzioni culturali che caratterizzarono la seconda metà del secolo.  

 
La performance Balkan Baroque di Marina Abramović , già utilizzata nel 

discorso, funge anche questa volta da richiamo visivo ed emotivo a questa storia 
di violenza e sofferenza. L'immagine di Abramović  intenta a pulire ossa 

insanguinate diventa un'allegoria del tentativo umano di comprendere, elaborare 
e forse redimere il passato, un tema che risuona profondamente con le analisi 
storiche di Hobsbawm.  

 
Eric Hobsbawm ci ha lasciato un'eredità preziosa: la capacità di leggere la 

storia come un intreccio complesso di forze economiche, sociali e culturali, senza 
perdere mai di vista l'impatto umano degli eventi. Il Secolo Breve non è solo un 
resoconto del Novecento, ma anche un monito per il futuro: la memoria storica 
non è solo un esercizio accademico, ma uno strumento essenziale per evitare di 
ripetere gli errori del passato. Nelle sue parole e nelle immagini potenti evocate 
dal discorso, come quelle di Abramović , emerge un messaggio universale: il 

progresso umano non può mai essere separato dalla riflessione etica e dalla 
consapevolezza storica. 


